
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 240 
 

Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 

 

 

Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez. 1° 

 
Composizione del Collegio: 

Presidente: Dott. Livio Enrico  
Giudici popolari: Emilio Montemaggi, Giovanni Rigo, Alessandro Cattani, Mario Capra 
 
Procura del Re di Torino: 
PM: Dott. Colombo  

  
N. fascicolo: RG. N. 191/1945 
 
Procedimento riunito/ connesso:  

 

Sentenza: n. 218 del 05.03.1946   

 

 

IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: n. 1 

Tot. donne: n. 0 
 

Imputato n. 1: Giacomo Todaro  

Genere: uomo  

Data e luogo di nascita: 21.10.1895 - Catania  
Residenza: Rivoli, via Viotti n. 24 
Cittadinanza: italiana 
Stato civile: coniugato  

Fascia d’età al momento del fatto: 40-50 
Rapporti con il Pnf: non iscritto 
Rapporti con il Pfr: non iscritto  
Occupazione: impiegato  
Status: commissario prefettizio del Comune di Rivoli  

 

 

PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 2 
Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0  
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Tot. collettività: n. 1 (impiegati del Comune di Rivoli) 
Tot. tipologia (status):  civili 
 

Parte lesa n. 1: Michele Vinai 

Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: Rivoli   
Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 40-50 

Occupazione: commerciante  
Status: civile  
Altri dati biografici: vittima di delazione 
 

 

 

PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: 18.04.1945, Rivoli  
Tipologia: delazione, repressione politica. 

Descrizione sintetica: accusato di aver favorito i disegni politici del nemico intimando ai 
dipendenti del Comune, di cui era commissario prefettizio, di troncare lo sciopero in atto, facente 
parte della manifestazione generale pre-insurrezionale organizzata dal Cln, e di riprendere 
subito il proprio posto, a scanso di licenziamento e denuncia al Comando tedesco.  
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 

 

Denuncia: 

Tipologia: collettiva 
Data: 14.07.1945 

Autorità ricevente: ufficio del Pm presso la Cas di Torino  
Nominativo / Autorità denunciante: Questura di Torino  
Tipologia denunciante: autorità italiana  
Sintesi denuncia: si denuncia Giacomo Todaro per delazione contro gli impiegati del Comune 
che volevano scioperare e contro tale Vinai.  

 

Arresto: 

dato non disponibile  
 

Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 

Interrogatorio di PG (30.05.1945 presso l’ufficio di polizia di Rivoli):  
Dichiara di essere stato commissario prefettizio del Comune di Rivoli dal 04.03.1945 fino al 25 
aprile. Nega di aver ordinato il 25 aprile all’impiegato municipale Giuseppe Visconti di non 
scioperare, minacciando di denunciarlo al Comando tedesco. Nega di aver ricevuto una 

telefonata da uno sconosciuto che gli ordinava di far cessare il lavoro a tutti gli impiegati del 
Municipio.  Nega di aver avvertito il maresciallo di polizia Pochetti perché avvisasse gli impiegati 
che se non si fossero presentati sarebbero stati denunciati. Afferma che il 18 aprile chiese alla 
signora Augusta Diventura come mai tutti gli impiegati fossero assenti e che questa gli rispose 

che erano in sciopero. Il giorno successivo chiese al Visconti il motivo del suo allontanamento e 
questi gli rispose meravigliandosi che non l’avessero avvertito. La signora Visconti gli disse che 
c’era lo sciopero in seguito a una telefonata ricevuta da uno sconosciuto. Dichiara che a marzo, 
essendo stato minacciato da un certo Vinai, pregò il maresciallo Pochetti e il vice commissario 

Freghieri di preparare un abbozzo di denuncia a suo carico da presentare al Comando tedesco. 
Precisa che la denuncia non si sarebbe dovuta presentare al Comando tedesco ma alla 
Questura di Torino. Dichiara di averla corretta e messa in un cassetto con l’intenzione di 
inoltrarla se il Vinai avesse continuato a minacciarlo. Afferma che la denuncia non fu mai 
spedita.  
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Interrogatorio del PM (31.08.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Conferma l’interrogatorio precedente. Aggiunge che il Vinai era già stato sostituito, come 
ammassatore del latte, dal precedente commissario prefettizio di Rivoli, per ordine del prefetto e 

su lagnanza della popolazione, perché sospettato di sottrarre il latte per la borsa nera. Afferma 
di essersi limitato a dare esecuzione al provvedimento preesistente alla sua nomina. Il Vinai per 
questo motivo lo minacciò più volte. Decise dunque di denunciarlo, dando indicazioni verbali al 
maresciallo Pochetti perché stilasse la denuncia. Costui redasse la minuta, che si trova agli atti, 
che avrebbe dovuto essere inoltrata alla Questura e non al Comando tedesco. Afferma di non fu 

deliberato lo sciopero se non in alcuni settori dell’industria e per questo motivo chiese al capo 
guardia Sastragno di avvertire i dipendenti che se non fossero rientrati nel pomeriggio avrebbe 
dovuto prendere provvedimenti. Nega di averli minacciati di licenziamento e di denuncia e 
afferma d’ aver parlato solo di “provvedimenti”, preoccupato che la Prefettura gli chiedesse conto 

del suo operato. Nega di aver telefonato alla Prefettura chiedendo istruzioni e di aver chiesto a 
un impiegato i nomi dei dipendenti che volevano rimanere a casa. Afferma di non essere iscritto 
al Pfr e di aver accettato la carica di commissario solo per migliorare l’alimentazione dei cittadini 
di Rivoli.  

 
Audizione testimoni: 
 
Teste 1: Lorenzo Sastragno (02.06.1945 avanti PG) 
Dichiara che il Todaro gli ordinò di avvertire gli impiegati in sciopero che se non fossero tornati in 

ufficio avrebbe provveduto al loro licenziamento e alla loro denuncia al Comando tedesco.  
10.09.1945 avanti PM: Conferma le deposizioni rese alla Polizia di Rivoli. Dichiara di aver 
eseguito l’ordine del Todaro e di aver detto agli impiegati di presentarsi al lavoro perché in caso 
contrario sarebbero stati denunciati. Questi si ripresentarono astenendosi però dal lavoro.  

Teste 2: Giuseppe Visconti (02.06.1945 avanti PG) 
Dichiara che il 18.04.1945 si recò in ufficio e venne a sapere che i dipendenti erano in sciopero. 
Per avere notizie concrete e il permesso di uscire si recò dal commissario Freghieri che gli disse 
di non poterlo autorizzare senza il permesso di Todaro. Questi però rifiutò di autorizzare i 
dipendenti a scioperare. Afferma di essersi recato alla sede del Cln clandestino con la preghiera 

di convincere il commissario a permettere lo sciopero. Rientrò in ufficio e dopo le 11, non 
ricevendo disposizioni, tornò a casa. Verso le 13 la guardia Sastragno lo invitò a ripresentarsi al 
lavoro e gli disse che in caso contrario sarebbe stato licenziato e denunciato. Dichiara di essersi 
ripresentato in ufficio ma di aver ordinato ai dipendenti di non lavorare.  

10.09.1945 avanti PM: conferma le deposizioni rese alla Polizia di Rivoli. Dichiara che il giorno 
successivo allo sciopero andò in ufficio, nessuno lo rimproverò e Todaro non gli chiese 
giustificazioni. Conferma di aver ricevuto dal Sastragno l’avviso che se non avesse ripreso il 
lavoro sarebbe stato denunciato.  
Teste 3: Maria Brunatto (10.09.1945 avanti PM) 

Dichiara che il Vinai fu sostituito perché fu sorpreso a sottrarre una parte del latte per destinarla 
alla borsa nera. In seguito il Vinai minacciò il Todaro di rappresaglie. Afferma che il Todaro non 
era contrario alla causa partigiana e che soddisfò la sua richiesta di destinare una parte del latte 
ai partigiani.  

Teste 4: Mario Valle (02.06.1945 avanti PG) 
Dichiara che il Todaro in un giorno di marzo si presentò nel suo ufficio e lo pregò di apportare 
alcune correzioni di forma nella minuta di una lettera. Dichiara di aver detto al Todaro che non gli 
sembrava che la colpa del Vinai fosse tanto grave da giustificare una denuncia al Comando 
tedesco e questi rispose che ci avrebbe pensato.  

10.09.1945 avanti PM: conferma la deposizione precedente. Le correzioni da lui riportate alla 
lettera di denuncia del Todaro si riferiscono unicamente alla forma. L’indirizzo è rimasto quello 
scritto del Todaro, ovvero “al Comando tedesco di Rivoli”.  
Teste 5: Giovanni Pochetti (10.09.1945 avanti PM) 

Conferma la sua deposizione precedente. Afferma di aver scritto la denuncia ma senza indicare 
alcun indirizzo.  
Teste 6: Michele Vinai (10.09.1945 avanti PM) 
Dichiara che il Todaro gli tolse l’ammasso e lo diede a Maria Brunatto perché spinto da persone 

interessate a favoreggiare la Brunatto, che lo accusarono di rubare il latte per venderlo in borsa 
nera. Tali accuse non furono mai provate nonostante controlli sulla sua azienda.  
Teste 7: Riccardo Freghieri (01.06.1945 avanti PM) 
Dichiara che il Todaro gli ordinò di chiamare Pochetti e dettargli l’abbozzo di una denuncia da 
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indirizzare al Comando tedesco. In seguito alla redazione della denuncia, il Valle fece alcune 
correzioni a matita. Dichiara di aver avvertito il Todaro dello sciopero del 18.04.1945 e che 
questi voleva sapere da lui i nomi degli impiegati intenzionati a rimanere a casa. Afferma che il 

Todaro telefonò alla Prefettura per avere disposizioni. Dopodiché a mezzo della guardia 
Sastragno avvertì i dipendenti che se non avessero ripreso il lavoro sarebbero stati denunciati.  
 
 
Scritti difensivi: 

Lista dei testimoni a discarico attraverso la quale l’avvocato vuole dimostrare che l’imputato non 
era fascista e che aiutò i partigiani della zona.  
L’avvocato chiede per il Todaro la libertà provvisoria in quanto affetto da diabete mellito e 
nevrosi cardiaca. 

 
Altro: 
Denuncia scritta da Todaro contro il Vinai e indirizzata al Comando germanico. 
Dichiarazione di Giovanni Pochetti in cui afferma che il Todaro gli chiese di redigere la minuta di 

un rapporto da inviare al Comando germanico affinché tale Vinai fosse arrestato. Il commissario 
di polizia Freghieri gli dettò le basi del rapporto che lui fece a sua volta stilare alla dattilografa 
Lydia Favalli. Dichiara di aver chiesto al figlio di Maria Brunatto, Battistino Abbate, che subentrò 
al Vinai nell’ammasso del latte, se fossero stati loro a denunciare quest’ultimo ma il figlio negò e 
lo pregò di evitare che ci fossero conseguenze contro il Vinai. L’Abbate si recò in Comune per 

cercare di arginare le conseguenze della denuncia e il suo intervento fu efficace perché il 
rapporto non fu inoltrato.  
Richiesta della moglie del Todaro affinché venga concessa a quest’ultimo la libertà provvisoria.  
Dichiarazioni di Giuseppe Giorlando e Giuseppe Buttafuoco che certificano che il Todaro era 

iscritto al Circolo socialista riformista di Grammichele (Catania) fino alla chiusura dello stesso da 
parte del governo fascista.  

 
 

 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 

 

 
Imputazioni: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 
Descrizione: imputato di collaborazionismo politico per aver favorito i disegni politici del nemico 

intimando ai dipendenti del Comune, di cui era commissario prefettizio, di troncare lo sciopero in 
atto, facente parte della manifestazione generale pre-insurrezionale organizzata dal Cln, e di 
riprendere subito il proprio posto, a scanso di licenziamento e denuncia al Comando tedesco.  
 
Posizione processuale: detenuto, costituito in giudizio  

 
Difesa: Avv. Michele Rivero (di fiducia) 
 

 

 

 

DIBATTIMENTO 

 

 
Data apertura dibattimento: 05.03.1945 
Data chiusura dibattimento: lo stesso giorno  
 

Interrogatorio dell’imputato:  

Dichiara di essere stato nominato commissario prefettizio il 05.03.1945 in seguito a 
segnalazione fatta al Prefetto dal Sindacato operai. Conferma di aver accettato l’incarico per 
migliorare le condizioni alimentari dei cittadini e di non essere iscritto al Pfr. Circa l’episodio Vinai 

conferma quanto dichiarato in istruttoria. Ammette di aver invitato gli impiegati del Comune – a 
mezzo del Sastragno – a riprendere il lavoro, avendo appreso che lo sciopero era limitato alla 
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città di Torino. Ammette di aver detto che se non si fossero presentati avrebbe dovuto prendere 
provvedimenti. I dipendenti tornarono in ufficio ma non svolsero alcuna attività; dichiara che non 
disse loro nulla perché gli era sufficiente che si trovassero sul posto di lavoro.  

 

Esame dei testimoni:  

 
Teste n. 1: Lorenzo Sastragno (citato dal PM) 
Tipologia: collega dell’imputato  

Sintesi deposizione: conferma le sue dichiarazioni precedenti. Aggiunge che il Todaro, contro gli 
ordini della Prefettura, non allontanò dal paese nessuna delle tre famiglie che avevano un loro 
congiunto, dipendente municipale, nei partigiani. 
 

Teste n. 2: Giuseppe Visconti (citato dal PM) 
Tipologia: collega dell’imputato 
Sintesi deposizione: conferma quanto deposto in istruttoria. Afferma che il Todaro nei giorni 
precedenti all’insurrezione sottrasse 10 o 20 quintali di farina destinata ai tedeschi.  

 
Teste n. 3: Mario Valle (citato dal PM) 
Tipologia: collega dell’imputato  
Sintesi deposizione: dichiara che il giorno dello sciopero non era presente perché in licenza. 
Nega che ci fossero ordini scritti del prefetto circa i provvedimenti da prendere contro gli 

scioperanti. Il Todaro fu nominato commissario a seguito di designazione fatta dai sindacati. 
 
Teste n. 4: Giovanni Alessio (citato dalla difesa) 
Tipologia: conoscente dell’imputato  

Sintesi deposizione: dichiara che il Todaro venne nominato commissario prefettizio su 
designazione dei sindacati. Dichiara che lui e il Todaro collaborarono per sabotare i tedeschi. 
 
Teste n. 5: Alessandro Bavino (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  

Sintesi deposizione: partigiano, dichiara che il Todaro rilasciò alla sua formazione buoni di 
prelevamento per latte condensato e bovini. 
 
Teste n. 6: Battistino Abbate (citato dalla difesa) 

Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: partigiano, dichiara che Todaro fornì a lui e i suoi compagni l’elenco dei 
produttori dove avrebbero potuto effettuare prelevamenti.  
 
Teste n. 7: Angelo Ferrero (citato dalla difesa) 

Tipologia: soggetto terzo 
Sintesi deposizione: dichiara che il Todaro si interessò ai suoi due figli catturati dalla Folgore in 
quanto partigiani.  
 

 

CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 

Conclusioni del PM: assolversi dall’imputazione a lui ascritta per non aver commesso il fatto. 

 

Conclusioni della difesa: assolversi per non aver commesso il fatto.  

 

 

SENTENZA 

 

 

Esito: 

Assoluzione / non luogo a provvedere: per non aver commesso il fatto  
 

Motivazioni della sentenza: il Todaro si limitò a esortare i dipendenti a riprendere il lavoro, 

senza prendere provvedimenti contro di essi né richiamandoli in alcun modo quando questi 
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rientrarono in ufficio senza svolgere però alcuna attività. Esula quindi nel fatto l’estremo 
materiale e morale del reato di collaborazionismo politico. Il fatto della denuncia contro il Vinai è 
stato chiarito nella stessa istruttoria ed eliminato quindi dall’imputazione contro Todaro.  

 

 
 
 

 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 
Non risultano impugnazioni. 

 

 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
 

Carcerazione preventiva:  

dato non disponibile  
 

Pena:  

nessuna pena da scontare 
 

 

 

SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 

 

 

 
 

NOTE STORICHE E RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

 
 
 

 

NOTE GIURIDICHE 

 

 

 
 

Redazione: Barbara De Luna 

Revisione: Chiara Colombini 

 










